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Gentile dott. Tedeschi, si fa un gran parla-
re della prossima tappa a cronometro del Giro
di Italia, che attraverserà la Franciacorta. Ma
non è un’idea che aveva lanciato lei anni fa da
queste colonne in suo fondo? Comemai nessu-
no riconosce al Corriere la paternità dell’idea?
Non mi sembra un contributo da poco per un
giornale. Una bresciana d’adozione,

Maruska De Benedetti - Sulzano
Gentile signora Maruska, le idee a volte ri-

chiedono tempi lunghi, occasioni propizie e
un po’ di fortuna per compiersi. Che a distanza
di tempo una suggestione si avveri non è suffi-
ciente per gloriarsene. Certo, se un compito
resta ai giornali «di territorio», è quello di
avanzare proposte, proporre idee, mobilitare
energie attorno a obiettivi che elevino la quali-
tà del nostro vivere, la tenuta delle nostre co-
munità, la qualità dei nostri ambienti di vita.
Detto questo la tappa franciacortina del Giro è
una gran bella occasione per mettere in mo-
stra il fenomeno rappresentato da questo lem-
bo del territorio bresciano. Il passaggio del Gi-

ro, beninteso, è legato a quell’atmosfera di at-
tesa, trepidazione, eccitazione momentanea e
disillusione repentina che risuona in certe
canzoni di Paolo Conte. Eppure il Giro rimane
un grande periscopio puntato sull’Italia pro-
fonda, una ribalta offerta alle periferie, una fi-
nestra da cui scrutare quel che abbiamo fatto
dei nostri territori. E la Franciacorta è un terri-
torio che ha moltissimo da mettere in mostra:
una straordinaria trasformazione all’insegna
della riscoperta dell’ambiente, del paesaggio
agricolo di qualità, del buon vino e del buon
vivere fra vigneti, cantine, chateaux relais, pae-
saggi collinari e arie di montagna. E pensare
che molto di ciò trae origine da un evento ap-
parentemente circoscritto e insignificante, av-
venuto nel 1961 quando Guido Berlucchi e
Franco Ziliani stapparono la prima bottiglia di
vino con le bollicine da loro prodotta. Da allora
il vino è stato un potentissimo fattore di iden-
tità, trasformazione, qualità. Una storia rara,
una storia da raccontare. Con quell’afflato leg-
gendario che il Giro autorizza un po’.

L’APPELLO
Sana e l’integrazione
Dopo il dramma di Sana,

sentiamo e condividiamo il
dolore e la rabbia delle don-
ne, di tutte le donne. Ragazze
diverse ma storie simili, acco-
munate dal desiderio e dalla
volontà di essere donne libe-
re e autonome. Libere di fare
scelte, libere nell’amore e
nella vita pubblica, la scelta
di lavorare, di mantenersi, di
decidere per sé. Noi ci chie-
diamo quanto sia ancora pro-
fonda nella società italiana e
straniera la cultura patriarca-
le del possesso e l’incapacità
di accettare l’autodetermina-
zione femminile. Riteniamo
importante il confronto tra
culture di diversa tradizione e
religione affinché siano supe-
rati i retaggi di una cultura
sessista e patriarcale presente
in alcune comunità di mi-
granti ma che sopravvive an-
cora anche nelle società occi-
dentali ed è testimoniata dai
tanti femminicidi. Inclusio-
ne, integrazione e dialogo tra
culture e rispetto nelle rela-
zioni uomo-donna sono fon-
damentali, così come il ri-
spetto dei diritti sanciti dalla
Costituzione Italiana che non
hanno genere. Solo la consa-
pevolezza e la responsabilità
possono permettere a uomini
e donne relazioni sentimen-
tali rispettose e felici . Ricor-
diamo che in Italia la legge
che abroga il delitto d’onore è
del 1981. Vogliamo citare un
esempio positivo di sostegno
concreto e trasversale tra la
comunità bresciana e quella
indiana per la vicenda di
«Pinky» la giovane donna
sopravvissuta al tentato omi-
cidio con il fuoco da parte del
marito nel 2015. Pinky ora è
con i suoi figli e, grazie al
sostegno anche della sua fa-
miglia di origine e di tante
amiche bresciane, sta cercan-
do di tornare ad una vita
«normale».

Flavia Piccinelli
Grazia Longhi Meazzi

Gisella Bottoli
Wanda Romagnoli

per Senonoraquando
Brescia

Detto fra noi diMassimo Tedeschi
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LE PAGELLE DELLA SETTIMANA

Di corsa (o dentro un libro) a difesa della vita
A riconsiderare le ragioni

per cui sono stati scelti questi
personaggi per la pagella del-
la settimana, balza agli occhi
qualcosa che indispone. Ecco
uno che mette a rischio la
propria vita per salvare un es-
sere umano che sta annegan-
do. Ed ecco un altro che, solo
per soldi, contribuisce a di-
struggerle, levite. Da un lato
quindi Marco Laffranchi, sur-
fista di Manerba. E dall’altro il
gaglioffo che coltiva marjua-
na in salotto e non certo per
ragioni terapeutiche, ma solo
per quattrini. Il meglio ed il
peggio.
Ci consolano per fortuna al-

tre persone degne di nota che
accettano incarichi non per
ambizione, ma per rendersi
utili: marciatori che girano il
mondo quindi non per gioco
ma piuttosto per far conosce-
re a più persone possibile lun-
go il percorso un malattia le-
gata agli ormoni della tiroide,
e che ci esortano a non trascu-
rare la salute, bene unico. Ab-
biamo conosciuto così Federi-
co Troletti, Luca Sala e Giu-
seppe Gorruso.

costanzo.gatta@libero.it
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Marco
Laffranchi
Salva un naufrago
Ha volato come un angelo
sull’acqua del lago sospinto dalla
vela, sulla tavola del suo kitersurf e
ha teso la mano a un turista di 55
anni che chiedeva aiuto dopo
essere caduto in acqua, ed era al
limite della sua resistenza. È stato
un recupero cinematografico.
Complimenti. Un bravo al
generoso Marco.

9
Federico
Troletti
Al museo di Breno
Fra dieci concorrenti in
lizza per i rispettivi titoli
emeriti, il professor
Troletti è stato scelto
come nuovo curatore del
«Camus», il museo di
Breno. La prima
richiesta: una maggior
visibilità del museo, e
non solo in Valcamonica.

7
Marijuana
in salotto
Giovane di Lonato
Alla fine di giugno, in
tribunale, un giovane di
Lonato dovrà spiegare al
giudice perché aveva
adattato un salotto a
serra per coltivare la
cannabis. I carabinieri —
soliti guastafeste —
hanno interrotto
la sua «attività»

2

Luca
Sala
In marcia per la vita
Settecento chilometri da
Monticelli Brusati a
Roma, a piedi, in nove
tappe, hanno un senso
se fatti con lo spirito di
Luca, e cioè per parlare di
una malattia legata agli
ormoni tiroidei. Che in
gergo clinico si chiama
Sindrome di Allan
Dudley.

8
Giuseppe
Gorruso
Lotta per la vita
Presentato a Sabbio
Chiese un libro prezioso
scritto da Giuseppe
Gorruso che ha superato
un tremendo ictus. Ed è
lui stesso, quindi, a dire:
«Bisogna aver cura di se
stessi sempre e non
attendere la malattia per
farlo». La salute è un
bene impagabile

8

di Tino Bino

CisoGitti, giudice severo
della politica

D a vent’anni aveva abbandonato la
politica attiva. Si era dedicato a ciò
che conta, la vita, la famiglia, e la

testimonianza. Per la politica era un esiliato
e un giudice severo. La guardava con la
memoria di come la aveva praticata,
parlamentare, presidente della provincia,
uomo di governo. Ciso Gitti, scomparso
esattamente una settimana fa, era un
silenzioso spartiacque non fra la prima e la
seconda repubblica, ma fra le stagioni del
tempo lineare e quelle, in piena espansione
del narcisismo individuale. La sua era stata
la politica che ha continuità e dalle radici
del passato porta ai progetti del futuro.
Camminare nella storia non balbettare nel
presente. Aveva fatto politica nel
movimento degli «avvocati», che non era
una associazione professionale, ma un
modo di guardare la vita e testimoniare la
democrazia come riscatto, come ascensore
sociale, impegno civile, esercizio della
cittadinanza. Perfino nella storia familiare
viveva la pratica della continuità:
sindacalista e parlamentare il padre,
deputato il figlio. Capire il lascito di Ciso
esige una lunga biografia ragionata e
approfondita, che torni alla coscienza della
complessità, della densità, del primato dei
fini. © RIPRODUZIONE RISERVATA

● Incontri e memoria

di Costanza Lunardi

ErmannoOlmi
amico degli alberi

«D a ragazzo mi arrampicavo fino al
ramo più alto dell’albero e stavo
a dialogare con lui; ma era un

monologo , il vero dialogo era conme
stesso». Ermanno Olmi se ne è andato nel
pieno tripudio della vegetazione, in questo
maggio così esuberante di fioriture e
fertilità di chiome, tra robinie e festoni di
rose, boschi di chiome gonfie di primavera.
Olmi, nomen omen, era legato alla terra e
agli alberi da naturale e convinto trasporto.
Il suo capolavoro lo contiene nel titolo
come parola centrale, primaria, L’albero
degli zoccoli, poema epico, canto liturgico e
corale della civiltà rurale di fine ‘800, in cui
l’eroismo della sopravvivenza quotidiana
viene punito con la cacciata della famiglia
da parte del padrone per un pezzo di
pioppo, furtivamente tagliato dal contadino
sull’argine, al fine di ricavare un paio di
zoccoli per il proprio bambino. Cosa sono
oggi i nostri fossi campestri, con le rive
ridotte a spettrali luoghi di ceppi residuali
da alberi abbattuti non certo per ricavare
zoccoli ai figli, ma per ignoranza e cieco
utilitarismo? Ci sia cara la sua lezione: «Gli
alberi hanno bussato alla mia innocenza di
bambino e si sono presentati come amici».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

● Incontri nel verdedi Costanzo Gatta

Aib, verso la ritrovata unità
●L’intervento

Se è ancora presto per
parlare di «riconciliazione»
tra le due anime dell’Aib è
tuttavia attuale, dopo gli
ultimi avvenimenti, scrivere
di una minoranza non più «di
opposizione». Dopo le
dimissioni del direttore
generale dell’organizzazione
Marco Nicolai – richieste
della minoranza non per
incapacità ma per
incompatibilità in quanto
proveniente dalla Compagnia
delle opere, una associazione
storica quanto «irriducibile»
antagonista dell’Aib nel
mondo delle imprese – e
all’indomani del Consiglio
Generale dell’Associazione

industriale che ha preso atto
della decisione congedandosi
da lui, va detto come il
presidente Giuseppe Pasini
abbia rimosso l’ostacolo
principale al ripristino di
buoni rapporti con la
minoranza. Distinzione
indebita quanto impropria,
detto per inciso, quella tra
«maggioranza» e
«minoranza», massime in
una associazione
imprenditoriale dove
l’interesse dovrebbe essere
comune seppur non sempre
condiviso il modo di
perseguirlo, eppure una
realtà oggettiva di cui
prendere atto come una

conclamata specificità
bresciana. In ogni caso, l’aver
ottemperato da parte del
presidente Pasini alla
motivata richiesta di
dimissioni del direttore
generale – richiesta ispirata
anche da un suo possibile
rinvio a giudizio a causa di
un’inchiesta della Procura di
Milano in relazione alla
gestione deficitaria di
Finlombarda – sgombera
l’Aib di unmacigno che aveva
pesantemente condizionato
le relazioni tra le due
componenti. Tutto bene quel
che finisce bene, allora?
Molto lascia pensare che alla
prossima imminente

assemblea annuale Pasini
possa presentarsi con una
associazione ricomposta, per
non dire riconciliata, e tale da
lasciarsi alle spalle un anno di
divisioni, indotte più da
reciproche soggettive
incomprensioni, così almeno
è apparso all’opinione
pubblica bresciana, che da
motivazioni oggettivamente
plausibili. C’è un aspetto
comunque che la minoranza
– cosiddetta almeno finché
resta «di opposizione», ma
non è escluso che la
riconciliazione in atto porti
ad un suo superamento in
vista di una «fusione per
incorporazione» nella
maggioranza – tiene
recisamente a smentire. Si
tratta della diffusa vulgata
secondo la quale, una volta
rimossa la questione del
direttore generale, pretese

per litigare e pretesti per
bisticciare continuerebbero
ad essere strumentalmente
avanzati e artatamente
alimentati, in una contesa
infinita il cui epilogo si
avrebbe solo con la fine del
mandato di Pasini. Ebbene,
pare che allo stato delle cose
e a detta degli interessati non
vi sia niente di più falso e
fuorviante. Se l’unità è
considerata, come è sempre
stato nella storia di
Confindustria e dell’Aib,
quale bene primario, e se tale
requisito è una delle
condizioni necessarie per il
prestigio dell’associazione e
la sua autorevolezza nel
contesto locale e nazionale,
tutto lascia pensare che
maggioranza e minoranza,
almeno per il tempo che
resteranno tali, rinunceranno
a conflitti inutili e dannose

forzature. Il modomigliore
per recuperare unità e
restituire autorevolezza
all’associazione è nella
ricucitura del tessuto delle
imprese iscritte all’Aib e nel
ripristino del rapporto
fiduciario, e quindi
costruttivo ancorché
dialettico come ha sempre
auspicato Pasini, tra
maggioranza e minoranza.
Come? La strada maestra,
detto in sintesi estremama
non astratta, è tornare a unire
gli interessi con i valori. Uniti
sono vincenti, divisi sono
perdenti. Poiché se gli
interessi senza valori sono
miopi, i valori senza interessi
sono presbiti: i primi vedono
le cose vicine ma non quelle
lontane, i secondi le cose
lontane ma non quelle vicine.

Alessandro Cheula
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